Pirelli, acquisita da ChinaChem. Sindacati: perso un pezzo di industria italiana

Pirelli diventa cinese. Chiuso l'accordo che consentirà l'ingresso di ChinaChem in una newco insieme a soci italiani e russi. E i sindacati alzano le barricate chiedendo l'intervento del Governo. "Impressionante il silenzio del Governo, Capitalismo italiano incapace di reggere competizione e governo privo di politiche industriali". 

Sono queste le prime reazioni dei segretari generali di Uil, Cisl e Cgil, Carmelo Barbagallo, Annamaria Furlan e Susanna Camusso, di fronte all'acquisizione. "La vendita di un pezzo pregiato del nostro sistema industriale, quale è Pirelli, a capitali stranieri non sarebbe in sè un dramma se il capitalismo italiano fosse in grado di reggere le sfide della competizione internazionale e il governo avesse una politica industriale capace di indirizzare e tutelare le energie produttive che pure esistono in Italia".

L'operazione prevede la creazione di una Newco partecipata da ChemChina al 50% più uno e dagli attuali soci di Camfin, che sottoscriveranno la loro quota. La newco acquisterà la partecipazione in Pirelli a 15 euro per azione (quasi 1,9 miliardi di euro,ndr) e lancerà l'Opa sul 100% della Bicocca, sempre a 15 euro, per 7,13 miliardi di controvalore, senza contare le azioni di risparmio (12,25 milioni, pari al 2,51% del capitale). Se l'offerta dovesse avere completo successo la quota in portafoglio ai cinesi salirebbe al 64 per cento. 

"È l'ennesima sconfitta per il nostro capitalismo finanziario, incapace di difendere i marchi storici italiani e di investire nelle aziende di grande qualità del nostro paese. Nel caso della Pirelli ora la cosa importate è che la sede, la tecnologia e le produzioni restino in Italia". Così il segretario generale della Cisl Annamaria Furlan. "Chiederemo come sindacato garanzie precise al nuovo gruppo che siano garantiti gli investimenti e soprattutto l'occupazione - afferma Furlan - la Pirelli è un marchio storico radicato per il nostro paese, di grande qualità e molto competitivo sui mercati internazionali. L'operazione finanziaria che ha portato il gruppo milanese in mano al colosso China national chemical Corporation deve significare una opportunità per il rilancio dell'industria manifatturiera e non lo smantellamento. Certo è impressionante il silenzio del Governo, della politica e della classe dirigente di fronte a queste operazioni finanziarie che riguardano il futuro produttivo del Paese". 
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